
 

 

 

Loyola e santa Teresa d’Avila, senza sant’Angela Merici e san 
Vincenzo de Paoli? L’elenco si farebbe quasi infinito, fino a san 
Giovanni Bosco, alla beata Teresa di Calcutta. Il beato Paolo VI 
affermava: «Senza questo segno concreto, la carità che anima 
l’intera Chiesa rischierebbe di raffreddarsi, il paradosso 
salvifico del vangelo di smussarsi, il "sale" della fede di diluirsi 
in un mondo in fase di secolarizzazione». 
 
INVOCAZIONI 
 
 Padre che sei Amore, posa il tuo sguardo su tutte le famiglie 

perché possano vivere la loro vocazione matrimoniale nel 
reciproco dono di sé e nell’apertura alla vita. 

 Dio Creatore che nella tua fantasia susciti nella storia 
testimoni del Vangelo, manda il tuo spirito perché non 
manchino mai generosi profeti del tuo regno di amore.  

 Padre infinitamente buono, che desideri per tutta la felicità, 
continua ad attrarre a te uomini e donne che accolgano la 
tua promessa di gioia nella vita consacrata. 

 Padre amante della vita, che chiami tutti a gioire della tua 
presenza nel lavoro alla tua vigna, ci siano sempre giovani 
desiderosi di dare il meglio di sé in scelte di vita radicali.  

 Signore, Re del cielo e della terra, chiama sempre persone 
generose che rispondano al dono del tuo amore gratuito 
servendo l’umanità nella preghiera, nel silenzio e nella 
fraternità monastica.  

 Signore che chiami tutti a diffondere il Vangelo, fa che non 
manchino mai fedeli testimoni della tua Parola in tutto il 
mondo.  

 
 
 
 

 
“Pregate il Signore della messe, 

perché mandi operai nella sua messe!” 
 

La sinfonia del Sì 

 
Dal Vangelo secondo Luca (2,22-32) 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, 
secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme 
per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del 
Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per 
offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, 
come prescrive la legge del Signore.  
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo 
giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito 
Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che 
non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del 
Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i 
genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge 
prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e 
benedisse Dio, dicendo:  
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo  
vada in pace, secondo la tua parola,  
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,  
preparata da te davanti a tutti i popoli:  
luce per rivelarti alle genti  
e gloria del tuo popolo, Israele». 
 
Preghiera corale 
 
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei 
cieli, in Cristo. 



 

 

 

 
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, 
per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 
 
predestinandoci a essere suoi figli adottivi 
per opera di Gesù Cristo, 
secondo il beneplacito della sua volontà. 
 
E questo a lode e gloria della sua grazia, 
che ci ha dato nel suo Figlio diletto. 
 
In Lui abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, 
la remissione dei peccati 
secondo la ricchezza della sua grazia. 
 
Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi 
con ogni sapienza e intelligenza, 
 
poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, 
secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui 
prestabilito 
per realizzarlo nella pienezza dei tempi: 
 
il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, 
quelle del cielo come quelle della terra. 
 
Dalla lettera di papa Francesco ai consacrati 
 
Carissimi consacrati, che sia sempre vero quello che ho detto 
una volta: «Dove ci sono i religiosi c’è gioia». Siamo chiamati a 
sperimentare e mostrare che Dio è capace di colmare il nostro 
cuore e di renderci felici, senza bisogno di cercare altrove la 
nostra felicità; che l’autentica fraternità vissuta nelle nostre 

comunità alimenta la nostra gioia; che il nostro dono totale nel 
servizio della Chiesa, delle famiglie, dei giovani, degli anziani, 
dei poveri ci realizza come persone e dà pienezza alla nostra 
vita. 
 
La vita consacrata è chiamata a perseguire una sincera sinergia 
tra tutte le vocazioni nella Chiesa, a partire dai presbiteri e dai 
laici, così da far crescere la spiritualità della comunione prima 
di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale 
e oltre i suoi confini. Attendo ancora da voi quello che chiedo a 
tutti i membri della Chiesa: uscire da sé stessi per andare nelle 
periferie esistenziali. «Andate in tutto il mondo» fu l’ultima 
parola che Gesù rivolse ai suoi e che continua a rivolgere oggi a 
tutti noi (cfr Mc 16,15). C’è un’umanità intera che aspetta: 
persone che hanno perduto ogni speranza, famiglie in difficoltà, 
bambini abbandonati, giovani ai quali è precluso ogni futuro, 
ammalati e vecchi abbandonati, ricchi sazi di beni e con il vuoto 
nel cuore, uomini e donne in cerca del senso della vita, assetati 
di divino… 
 
Non ripiegatevi su voi stessi, non lasciatevi asfissiare dalle 
piccole beghe di casa, non rimanete prigionieri dei vostri 
problemi. Questi si risolveranno se andrete fuori ad aiutare gli 
altri a risolvere i loro problemi e ad annunciare la buona 
novella. Troverete la vita dando la vita, la speranza dando 
speranza, l’amore amando. 
 
Mi rivolgo così a tutto il popolo cristiano perché prenda sempre 
più consapevolezza del dono che è la presenza di tante 
consacrate e consacrati, eredi di grandi santi che hanno fatto la 
storia del cristianesimo. Cosa sarebbe la Chiesa senza san 
Benedetto e san Basilio, senza sant’Agostino e san Bernardo, 
senza san Francesco e san Domenico, senza sant’Ignazio di 


